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ROMAChissà che han pensato i
due giornalisti del servizio politi-
co della Padania quando marte-
dì, sull’inserto milanese della
Stampa, han visto riprodotte foto
che tengono nella stanza dove la-
vorano. Non si sono preoccupati
più di tanto: ieri non c’era notizia
di replica. Una foto li ritrae a ce-
na con sovrapposta la faccia di
Hitler, l’altra riproduce la tomba
d’un soldato nazista. Nella terza,
Pio Filippani Ronconi in divisa
da Ss. I due redattori fanno parte
d’una nidiata di neassunti, giova-
ni provenienti dal partito che
han portato nel quotidiano una
ventata di estrema destra. Sul ge-
nere Forza Nuova non sgradito a
Borghezio, già militante di Ordi-
ne Nuovo. Oltre all’album nazifa-
scista alle pareti, inni del Terzo
Reich diffusi via interfono, saluti
romani nei corridoi. E battutte
sui forni crematori. Cose tollera-
te dai colleghi e dalla dirigenza:
non ci sono casi di coscienza o
proteste ufficiali. Bossi la redazio-
ne la visita spesso, la sede del par-
tito è nello stesso edificio, in via
Bellerio, quelle foto dovrebbe
averle viste. Se non le ha fatte
togliere non devono essergli di-
spiaciute? Tra l’altro, s’è pronun-
ciato per la depenalizzazione dei
reati d’opinione, come incitamen-
to all’odio razziale, apologia di fa-
scismo. Durante i mondiali, i pri-
mi segnali del caso che potrem-
mo definire “il nazista in redazio-
ne” o “i volenterosi redattori di
Hitler”. Alberto Ballarin, com-
mentatore sportivo del settimana-
le della Lega, Il sole delle Alpi,
aveva scritto un pezzo dal titolo
“La nazionale che piace a noi”.
Era stato affisso al muro, correda-
to con scritte tipo “Okkio al kra-
nio”. Tutto liquidato dal diretto-
re, che allora era Giuseppe Baioc-
chi, con un’alzata di spalle, come
a dire: goliardate, folklore. La re-
dazione aveva tifato contro l’Ita-

lia. Un tripudio quando aveva
perso con la Croazia. Borghezio
s’era congratulato coi croati, ave-
va auspicato una rivincita.
L’avrebbe disputata la nazionale
padana ai mondiali 2006. Perché
questo affetto per la formazione
balcanica? Troppi i riferimenti
storici, dall’SS Filippani Ronconi
alla Croazia, perché si tratti
d’una trovata. La dittatura filona-
zista croata s’era macchiata di ec-
cidi contro ebrei e altre minoran-
ze: per questo è un idolo ideologi-
co d’estrema destra. Tutto torna.
Anche se un certo ecumenismo
interraziale bisogna riconoscerlo:
l’arbirtro peruviano Moreno, pro-
tagonista della sconfitta con la
Corea, è diventato a via Bellerio
un mito. L’humus in cui sono
germinate queste nuove leve del-
l’estremismo nero è quello delle
case editrici di destra (Ar, di Fran-
co Freda, Il Cerchio, di Morgan-
ti), delle riviste (Orion, di Murel-
li), delle librerie (Bottega del Fan-
tastico a Milano, Europa a Ro-
ma), degli esoterici, antisemiti,
antimoderni ma anche antinoglo-
bal, reducisti repubblichini. Ma è
un altro il fertilizzante politico
che ha concimato questi virulenti
virgulti facendoli attecchire all’in-
terno di un movimento, quello
leghista, una volta radicato in cer-
te grette pulsioni(antimeridiona-
lismo, campanilismo fiscale)da
bar sport. Questo fertilizzante è il
venir meno delle teste indipen-
denti, indisposte a seguire Bossi
tra ampolle, celtismo e abbracci
con Berlusconi dopo lo schiaffo
del Ribaltone. Berlusconi già defi-
nito sulla Padania mafioso e che
ora nessuno si sogna d’attaccare.
Chi è rimasto ha mandato giù
tutto. E sono rimasti i duri e puri,
filonazisti inclusi. Con Castelli al-
la Giustizia, la loro tracotanza è
diventata presunzione d’impuni-
bilità. S’attende qualche reazione
del nuovo direttore, Gigi Moncal-
vo, da poco insediato per dare col
suo stile aggressivo vigore al gior-
nale.

Gianni Cipriani

ROMASono rispettivamente l’Auto-
re 1 e l’Autore 2 delle stragi del
1993 e responsabili delle bombe
mafiose di quella triste stagione,
dall’attentato di via Fauro contro
Maurizio Costanzo, alle bombe di
Formello, agli ordigni di Roma, Fi-
renze e Milano che provocarono
morte e distruzione. Di chi si trat-
ta? Di Silvio Berlusconi e del suo
fido Marcello Dell’Utri, attualmen-
te sotto processo a Palermo con l’ac-
cusa di concorso esterno in associa-
zione mafiosa.

La notizia (o forse la non-noti-
zia, dal momento che di Berlusconi
e Dell’Utri si parla almeno fin dal
1996) è stata data ieri dal «Velino»
di Lino Jannuzzi, il quale ha soste-
nuto che presso la Procura di Firen-
ze è da tempo aperto un fascicolo
contro i due big di Forza Italia e
che un magistrato della superprocu-
ra distaccato presso il capoluogo to-
scano, Gabriele Chelazzi, ha provve-
duto all’iscrizione nel registro degli
indagati con l’ipotesi di reato per
strage, a seguito di importanti rive-
lazioni di tre pentiti, ritenuti «atten-
dibili».

Ma come sarebbero andati i fat-
ti, secondo il «Velino»? La compe-
tenza sulle «autobombe del 1993» è
della Procura di Firenze, che a suo
tempo ottenne la riunificazione dei
vari procedimenti in un’unica inda-
gine, proprio perché si evidenziò
l’unitarietà del disegno criminale di
Cosa Nostra, che con le bombe vo-
leva ricattare lo Stato, chiedendo
l’abolizione del 41 bis e la revisione
dei processi che condannavano i
boss all’ergastolo. Gli esecutori ma-
teriali degli attentati sono stati già
individuati e condannati con sen-
tenze recentemente diventate defi-
nitive. È sempre rimasto irrisolto,
però, il «nodo» dei mandanti. Dei
cosiddetti «insospettabili a volto co-
perto», come si è sempre sussurra-
to negli ambienti investigativi. E
non è mai stato un mistero che,
anche a seguito delle rivelazioni di

alcuni pentiti, gli inquirenti si era-
no imbattuti nelle figure di Berlu-
sconi e Dell’Utri, anche perché si
disse che le bombe del 1993 avreb-
bero preceduto un accordo politi-
co-criminale tra Cosa Nostra e For-
za Italia.

Ma tutti i filoni d’indagine, pro-
prio per l’estrema genericità di alcu-
ni racconti, ovvero la mancanza di
riscontri attendibili, avevano porta-
to gli inquirenti ad accantonare
l’ipotesi che - va ricordato - riguar-
da anche le stragi di Capaci e di Via
D’Amelio contro Falcone e Borselli-
no.

Ora, secondo il «Velino», l’ipo-
tesi avrebbe ripreso forza, anche a
seguito di nuove testimonianze di
«tre nuovi» pentiti: Pietro Romeo,
Gioacchino Pennino, e Giovanni
Giammaritano, che avrebbero chia-
mato in causa Berlusconi. Un quar-
to, Giovanni Ferro, avrebbe fatto
nuove rivelazioni sul conto di Del-
l’Utri. Inoltre, secondo l’agenzia di
Jannuzzi, nel fascicolo sarebbero
state acquisite le testimonianze dei
42 pentiti che accusano l’ex big di
Publitalia al Processo di Palermo.

Ora, tutto si può dire fuorché
questi pentiti siano «nuovi». Basti

ricordare che Pennino, definito il
«Buscetta della politica» è un colla-
boratore ormai storico, il cui utiliz-
zo processuale è stato di volta in
volta incerto.

Fin qui il «Velino». Che ha ri-
spolverato la vicenda giudiziaria
che da circa cinque anni aleggia in-
torno alla politica e al dibattito sul
(presunto) ruolo politico della giu-
stizia. C’è da ritenere che se la noti-
zia è uscita proprio adesso, una ra-
gione ci sarà. Chissà se è collegata
al processo palermitano a Dell’Utri
e alle ultime acquisizioni, trasmesse
proprio dalla Procura di Firenze.

Certo è che su una materia così
delicata e - giochi di parole a parte -
esplosiva, gli inquirenti si sono
mossi sempre con estrema cautela.
Del resto da un po’ di tempo esiste
il sospetto di rivelazioni pilotate, de-
stinate ad essere smentite alla pri-
ma seria verifica processuale, con il
risultato di trasformarsi in strumen-
to di delegittimazione delle procu-
re e di «indignazione» da parte dei
poveri innocenti calunniati. La vi-
cenda tirata fuori dal «Velino», se-
condo alcuni, proprio per questo
dovrebbe essere valutata con estre-
ma prudenza.

La Stampa lancia il caso. La Lega tace
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